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RIVISTA SETTIlDlAIViiliE 

L'affare del Neufchàlel procede molto adagio. A quanto 
sembra, il governo prussianp mette ia dubbio k cosa, sulla 
quale si credeva ormai lutti fossero d'accordo. I.giornali di 
Berlino, che portano il pensiero del'governor dicono, che que­
sto non prese alcun impegno circa alja rinuncia alla sovra­
nità, sul Cantone; e ciò in, ris,posta a quanto si disse, che 

-. J« Conferènza di Parigi agiva nella supposizione, che tale 
rinunzia dovesse forjryirfe il punto di partenza delle tratta-
tive.;Però, supposto, che non ci fossero impegni, nemmeno 
segretamente (alti al mediatore, è certo, che la licenza dala-

* agi' insorti del Neufchàtel ed il disarmamento della Svizzera, 
si fece dietro tale supposizione, e che 1' opinione generale 
cui la Prussia lasciò formarsi, per dttencro 1' una cosa e 
r altra, la era questa. Tutti credono, che la Prussia verrà 
da ultimo a ^ tale rinunzia : ma in 4al caso una franca ri­
soluzione, che terminasse una volta per slmpre siffatto 
dissidio e "che acconlenlasse'le'potenze, le quali temono di 
tenere aperta nel centro dell' Europa una fonte d* commo­
vimenti, sarebbe stata miglior calcolo e più conforme alla 
dignità di un grande Stalo, che non le, tergiversazioni, per 
le quali si mette in dubbig ciò che ^A tulli si 'tiene por sot­
tinteso. Tale è il parerò,di molti.,E nali'irale, che tali dub­
biezze mantengano deL malumore nella S.vizzorà ; la-quale 
temereb,be inoltre di vedere discusse dalla Conferenza le sue 
interne istituzioni. Dicono, che l' ambasciatore prussiano a 
Parigi Hatzfelds si mostrasse nuovo della cosa, quando la 
Conferenza parlò di rinunzia alla sovranità del re ìli Prus­
sia sul Cantone, e che si dicosse privo d' istruzioni, per 
cui ne riferiva al suo governo. Paro 'adesso, che un collo­
quio sia stato tenuto fra ' lui e 1' inviato svizzero sig, Kern 
presso al minislr.o Walewski. Se ò vero, elio il governo 

. prussiano intendesse, che- la sua rinuncia dovesse venire prò-
, ceduta da un riconoscimento p«r parte della Svizzera del suo 

diritto, può darsi, che il componimento venga fatto con un 
compromesso in cui le due cose vengano'contemporaneamente 
stabilite. Anzi si crede ora, che la Prussia: accoiiscnta a 
questo. Parlarono di qualche impazienza del medial^re^; ma 
ora molti opinano,^ che 1" accomodamento non sia lontano. Di­
cesi, che Napoleone abbia dato udienza al 'presidente della 
Confederazione Svizzera, e che le parti trovinsi ora di tanto 
avvicinale, da'potej-o convenire assit'iwo nella Conferenza, 

Nessuno sa dire ancora, se il principe Danilo .del Mon­
tenegro abbia raggiunto a Parigi lo scopò del suo viaggio. 
Si pretonde, eh' egli acconsentirebbe ad accettare una specie 
di* vassallaggio alla Porta, purché fosse dichiarato principe 
ereditario e venisse accresciuto il suo dominio, spQcialmotilo 
d' un porlo sull' Adriatico^ ondo' il Monleiiogro non si tro­
vasse, come ora, disgiunto da lutto il mondo; e crodesi al-
trcsi, elio la Porta non desideri di meglio, siwnuHÌu di ter-
rpinare cosi lo stato di guerra perpetua cogl' indomabili mon-

*ianari e di allpnlanttre da quel punto l' influenza della Rus­
sia, la quale riesce incomoda audio all' Austria. La causa 
di Danilo però non è affatto la medesima di quella dei Mon­

tenegrini. ,Questi né riconobbero mai il dominio della Porla, 
dalla quale non furono per il fallo conquistali, né sono af­
fatto d'accordò coll^|ovità introdotte dal nuovo principe. Il 
Montenegro, fino ali lillimo viadica, al vescovo-poelai eh» 
precedette Danilo, reggovasi vcramenle alla patriarcale, me­
diante gli anziani, del Popolo, ó jjapf famiglia delle diverse 
mhie, 0 tribù, da cui è abitato.'Il viadica, o capo spirituale, 
era anche il loro capo politico, ma elettivo, e ben lontano 
dal somigliare ad un principe assoluto. L'autorità sua di­
pendeva il più delle volle dal merito 'personale e dall' opi-, 
nionc in cui era tenuto dal Popolo; e sebbene* venisse in 
molte coso osservala, non lo era irtai a lai punto p. e. d'im­
pedire le scorrerie e le rapprossaglie, cui i MonlenegrirjL sj. 
permettevano sul territorio turco, onde proca î̂ ciavano al *i'o 
principe dogi' imbarazzi. Il viadica defunto, che si teneva 
iVa' suoi connazionali come un uomo, incivilito esilialo fra' 
barbari nella patria sua, per esercitare .jina maggiore auto­
rità, avca composto un simulacro dj Sellato, i cui compo­
nenti erano da lui stipendiali e ricevevano i regali della Rus­
sia.-Anch'" egli però ebbe tranquillo il dominio, in quanto 
rispettò i pregiudizii de' suoi rozzj rnonlairari ed acconsenti 
di rispettare anche la-loro indipendenza. Danilo';* educato a 
Pietroburgo, si tenne forse per un Nicolò in piccolo e volle 
cangiare questo slato di cose. Ei volle disgiungere il potere 
temporale *dallo spirituale; o reggere il. Montenegro, non più 
coir opinione, ma col diritto di' sovrano e colla forza. Si, 
fece una guardia, stabili imposio, punì i naalcontcnli, e mal­
trattò aspramente le naìne renitenti .a questo nuovo ordino 
di cose. Volle nel tempo st^so farsi valere ' presso i Mon­
tenegrini collo spirito guerriero, tentando sui Turchi con­
quiste, che gli attirarono contro tutta la possa di Oiner pH-
scià'e che produssero per Ini il bisogno di mediazioni, che 
lo fecero dipendente dalla politica generale. Danilo non trova 
difficoltà soltanto nella sua politica esterna, che mira ad in­
grandimenti, «la anche *neir iiilerno; e pur ora si parla nei 
giornali della cattura d'un abate Radonjoh, appartenente ad 
una làmjglia principale del Montenegro esiliata, il quale u-
vrebbo congiurato con alcuni del paese contro Danilo e nella 
di lui assenza. Di più il Montenegro è ben lontano dall' es­
sere in p.ace co' suoi vicini. Testò, facendosi dai Turchi la 
coscriziono noli' Albania, per isfuggire ad ossa, molti si tni-
sero. alla strada ed unì buon numero si, rifugiò al Montene­
gro ; e questi rifugiati probabilmente ecciteranno nei Monte­
negrini la .voglia di nuove ostilità. Da tulio questo apparisce, 
cho i moritanari del Zernagoru rimarranno iiiia, benché pic­
cola, permanente difficoltà per la diplomazia. Frallaulo il 
principe Danilo, col singolare"suo costume, fu una opportuna 
distrazione per la .curiosità parigina, dopo che Fe.rruk-Khan, 
era già sfruttato e partito per Loiulra, 

Si comincia già a parlare wn giornali d' una nuova me­
diazione preparata per Napoleone, il quale sarebbe ehiarna-
to «comporre anche-la diiferenza fra la. Sardegna e 1'Au­
stria, I giornali di Vienna annunziano posiiivaiiicnio che l'in-
viato austriaco a Torino viene richiamalo, sebbene non in 
forma che implichi un'assoluta rottura, ELva, per certa guisa, in 
congedo illimitalo. Q'ultru parte,, se si.ha da credere al Times, 
che da qualche tempo si fece ardente difensore di Palmer" 
Sion, è prossimo uu accuniodmnonlo fra le pqlunze occiden-
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tali e Nàpoli, dovè ,si rpca prival'a'ftyente ùa invialo francese; j Goiìtrai'ie .a portare !à differenza in Conferenze delle grandi 
Puhiierslon "su C[ue?lo'affare di Napoli ' dovette subire nuòve j rr)left?.é.,'a'cai pure voglia' appellare la Danimarca, secon-

" ' " ' data in ..questo dalla Fratìoia.e. dall'Inghirierra. Il governo iiileVpèllazioni da Dj,graeli e da'Stanley; ohe lo î ^oridussero a 
diehiarare di, non aver spedito lajltìtta a Napoli, »per non 
provocarvi una rivoluzione,, e; di non avere preso obblighi 
con nessuna-potenza di combattere colle, ai-mi in quel Regno 
la fondazione " d'istituzioni "repubblicane ;. sbbbene dai suo 
linguaggio apparisca, che gliene fu parlalo.-Dalle rivelazioni 
dei giornali parérAbe, che il non intervìfiilo diretto^.nelle 
tose, napoletane delle potenze occidentali, abbia dipendutó 

'̂ dul non essere entrate le due potenze in. reciproci iiiipegiii, 
r una circa ai possibili movinictili niurattiani, l'altra circa ài 
repubblicani. Si sa del resto; che la stampa governativa in­
glese, nel più fo«te dell* oonlesa napoletana, parlava di fa­
vorire l'assunzione al.trono' del principe ereditario della casa 
riignantè, con uno Statuto.- Tutte queste cose'*si fanno cono­
scere dàirópposizione per mostrare ^|»costanza * della* poli­
tica^ palmerstoniana, là quale suscita brighe dovunque inutil­
mente, e fa nascere speranze, che si cangiano in, amare de­
lusioni, per. coloro che le ttonccpiscono.,. A «questo medesimo 

•̂  fine venne, a quanto sembri), pi.ibblicato anche dai giornali 
testò un documentò, nel quale il sig.. di Rayneval,_ inviato 
francese a Roma, rendeva contò dello Stato Romano al suo 
governo, appunto quando nel Congresso di Parigi si parlava 
delle cose Italiane; il quale docuinenlo, la di cui autenticità 

^ rimanei. tuttavia, da provarsi, sebbene la si creda, per avere 

danese mandò ultimamente a'suoi inviati.all'estero una cir-
«olare, in cui menzionando te idee di unione della Scandina­
via e l'agilaziorie prodotta da esse nei tre Regni-scandinavi, 
dice" essere la politica .della Danim;irca per là conservazióne 
dèi,proprio stato integro, secondo la Costituzione e secondo 
i protocolli' di'Ijoridra. " 

Un dispaccio telegrafico anauncia, che il nuovo presi­
dente degli Stati-Uniti ha pubblicato il suo messaggio. Il 
brevissimo estratto che se ne dà conferma l'opinione 
che' s'aveva,, che, dovesse essere molto mòdpato. Esso rac-
cSmanda' di seguire una politica pacifica, asTCriendpsi da in­
terventi , quando^ mm sia noli' interesse della propria consei<» 
vazione. L'acquisto di nuovi territorii.nòn si faccia se non 
per libero consenso; o 'per compera : che in tal caso nes­
suno avrebbe da lagnarsotie. Consiglia, che si aumenti la 
flótta, che si forlirichino le coste e cho' S4 ribassi la tariffa 
doganale,'impie'gand'o in questa e nel pagamento del debito 
pubblico i civanzi.del tesoro; che non si agili lit qnislione della 
schiavitù, e che si usi parsimonia nella'distribuzionè dei terreni. 

,.Si vijde ch'e"_il/presidehtéi'mantenendo la 'politica deT parti­
to democratico* procura di evitare i dissidii interni e di cài-
m 

la:, 

?m 

izia francese sequestrati i_ fogli che io portavano, ,fà al 
oWrno pontilicio l'ingiuria di asseverare, ch'esso non potrebbe 

mai reggersi senza la permanente occupazione di truppe stra-. 
iliere. jNegli ultimi giorni di vita del Parlamento, ora sciolto, 
r opposizione non .^essò di aspreggiare lord I^almerston. 
F)o,po ooncliiuso il* trattalo colla Persia, gli si rimprove­
rò di avere l'alto una spedizione per conchiudcre un trat­
tato, che. si poteva ottenere prima-a Coslanlino'poli, senza 
di ciò. Circa T'affare . della Cina, lord Orey, vedendo 
che si p^'la d' una' cooperaziono, 'della Francia, teme 
(li veder -couiinciala una guerra -̂ senza fine.; Se non si vo­
gliono conquiste, e si mira soltanto a, mantenere^ delle re­
lazioni, commerciali, i^erchc cominciare una guerra di dislru-
jfione? Il fatto è .però, che nello stalo di. generale disórdine 
in cui si trova presentemente la Cina, ben diffìcile riusci­
rebbe ottenere ragione altrimenti cbe colla forza. L' inviato, 
(Mii il governo inglese manda a.;^tratlare a Pekino, si è lord 
i^lgin, che si aCq<iistò molta ripnlazione come pacificatore 
dll Canada. La cooperazione francese sembra assicurata ; e 
forse.che anche gli Stati-Uniti saranno condotti ad agire iiî  
qualche modo'contro, i Cinesi,, che ormai non rispettano ncs-
sim forastiero. Anzi dicesi, che fino la Spagna debba man­
darci truppe dalle sue colonie.' ' , 

, Continua in Ingfiillerra 1' agitazione' elettorale, e*'lascia 
tuttavia incerti sull'esito, Rtissoll si gose risolutamente-a 
capo del partito riformatore, mentre Derby* solo che Palmer-
ston fosse più guardingo e conlent,uo nella politica esterna, 
starebbe'* (2ori lui piuttosto ehe concedere qualunque» riforma., 
MòHi credono, che a malgrado dell'..opposizione 'deir alto 
coumiercio,- Russell sarà eletto nella Citi/. .Qualche partigia-, 

. vo di Palnierston balbetta agli elettori di ril^trnié interne; 
ma sii ijuesto" non si vede ancora un.programma chiaro. 
Palmejslon cerca di mantenere là qnistiouG sull' affare della 
Cina,'mentre i liberali procurano dì allargarla. Le prossime 
elezioni occupano il governo aiiche in Francia ;,e'si dico' che 
sieno mandali degli agenti nelle provincie- pur prepararle; 
accogliendo nel tempo medesimo i voti delle popolazioni. 
|)icasi altrettanto della Spagna, dove si cquiincia a provare 
qualche timurc, che i progcessisli compariscano , iiumerò'ii 
nel Parlaiiiento, Il generale .Prim venne condannalo a sei 
mesi d'arresto,-La Camera dei. Depillati piemontese approvò 
,con piccola'maggÌTO.ranza, r abolizione, • dei limile legale del­
l' interesse e con grande invece, le fortificazioni di Alessan^ 
dria ; ed ora sta discutendo la riforma ,,,del codice penale. 
Si dice, che l'Austria e la Prussia invieranrio alla Danimarca 

.una nota collettiva per gU affari dei Ducati; e che esse sieno 

lareil movimento aboli4;ionista-,^ròdotto*dalla violenza dèi prò-
rietarii di' schiavi. Il territorio del Minesota . entrerà anch' 

. esso tantosto a forniar .parte dell' .Uniofie come Slato. Quà|-' 
cheduno crede, che. nel caso d'una guerra fra il Messico è 
la Spagna,.'facilmente ci entrerebbero, di mezzo gli Slati-Unili. 

'* rt 

,,.'•• '* Genova iv marzoi-
t e strade ferrale, che in pòchi'anni si costruirano n'el 

nostro StSfto, e con ,cui Genova venne ili pronta comunica-, 
zione con Torino, con Milano, e col Lago'Maggiore, diedero ,-
un grande impulso al commercio di questo portò. Quando 
saremo giunti a stabilire una comunicazione diretta allra-
verso le Alpi anche colla Svizzera, «e mediante il sistema di 
strada ferrate.svizzere col resto dell'Europa, altri incrementi-
succederaimo nel traffico di questa città la più commerciante 
ed inlraprcudeute di iùtta:> la penisola. La strada che si'di­
segna dii faro a Torino a Savona, essendo utile a quel por­
tò, non nuocerà al nòstro; che ormai si pensa a congiungere 
tutta la riviera ligure mediante un'altra strada l'errala, la quale 
vada da .Nizza alla Spezia'; Una* tale strada tende a fii'e di . 
tutto questo litorale, per. cosi dire," una sòia, città ed un solo 

'porto. Il centrò del commercio rimarrà sernpre a Genova, 
ma le altre città miî ióri ne avranno la loro parte, e saràn-; 
no di sussidio,a questo medésimo coi vàrii órdini della loro ; 
popolazione. Le ultime Iraccie del niunicipalismo, che in una 
città come questa -non è 'meraviglia se si conservarono a 
lungo, andarono scomparendo. A qnidcheduno p,. e. parereb­
be di.-pei^dere col trasporlo dell' arsenale marittimo di guer-̂  
ra af magnifico porlo della Spezia; ma io.per me dico, che 
quesito è un guad'agno. Fra pochi anni, anche la Spezia sarà a . 
poca distanza da noij e, diverrà un sobborgo di Genova co­
me Nizza; e Genova che pareva quasi superba di sua soli­
tudine, come, si v{i da qualche tempo famigliàrizziiiìdo con 
Torino e coli* altre città di oltrappennino, cosi vedrà'di 
buon' occhio che l' attività si venga svolgejido su tutta la 
costa. ' . ' • • . . . ' . 

Sapete, che si fecero da nlòimo esperienze per trovare 
un modo più facile, e sópraìlulto più pronto di traforare i 

'•'inònti, e .che dicono.' sieno felicijmcnte riuscite. Se, fa pro­
messa si -avvera,, ne. av'l-jDmo un nuovo impulso. a cercare 
la congiunzione di questa Riviera cisappennina coi paesi j^ 
d',o]tralj)fl. iNe gua'dagnbrà allora anche l'industria orticola di 
tutta la Riviera, per 'un accresciuto smercio di erbaggi e 
'di fruiti t!reschi col SiìlLonlrione. Alla Spezia stazionavano 
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spesso del navigli da guerra degli Stati-Uniti d' America. Il 
cangiamento, che sta per succedere in quel pòrto, vuoisi che 
abbia indotto il governo americano a cercarsi una stazio­
ne pel Mediterraneo iri qualche porto* del Régno di Napoli, 

* il quale porto potrebbe essere "Brindisi. Forse,' che. il go­
verno di Napoli avrà piacere, che i navigli americani Taccia­
no controlleria alla poco benevola Inghilterra. ^Siccome poi 
colà si pensa ora alla congiutizioue di quel porlo, racdiaule 
stradi) ferrate, colla capitale, cosi anche quésto potrebbe "es­
sere motivo di sollecitare siffatti, lavori, che, pajono prose­
guirsi anche nello Stato Romano e nel resto della penisola. 
Se si coijflpiessero alcune di quelle linee trasversali, che mei- " 
tendo in comimicazione i due mari, portino aiiche la.̂ p,opo-
lazione interna a partecipare al movmiento liTiaHliimo, è da 
sperarsi che la .popolazione italiana riprenda al ^prù alto gra­
do possibile il suo carattere di navigatrice,' prendendo pri­
ma dì lutto 'possesso col trafficò del Mediterraneo, in lullà 
quella parte che gliene viene, é pòi partecipando più l̂ irga-
menle a quello di lutti gli altri mari. „, 

La Camera, di Commercio di qui ha fatto un indirizzo 
di ringraziamento al sig. Lesseps, per quanto ogii'fa, onde 

• ottenere il t&glio dell'istmo di Suez. L'ottimo giornale, intitola­
to JBQ//eWmo,<^e//'isfjno di Suez, ha servito la^ua parte, a* popò-
drizzare in Italia, l'idea dell' utilità, che recherebbe, alla peniso­
la il taglio di queir istmo. Ormai il canale egiziano e' tulle le 

.conseguenze che se ne attendono, divennero un discorso comu­
ne. Non spio il BolloUilìo sopraddetto ne parla a dilungo ogni 
quindicina, ma tutti i giornali della penisola, dal Golfo di Trieste 
a quello di Genova, ne parlarono e ne parjanOi Questo va bene; 
Converrebbe però, che.il tema fosse allargato. Il taglio del­
l'istmo è ancora da farsi, e, ci vprranno forse molti anni 

" prim»' che venga eseguito. Quafchcduno, lo avversa ; ma pro-
babilroenbe si ftu'à, poiché un''impresa possibildf, utile e gè-*-
neralraenlo desiderata non può -rimanere- addietro lungo lem-

' j>o. Por.ò .potrebbe essere condotta a termine quella grande 
unpresa, senza che per questo "nof ne avvantaggiassimo di 
tutta quella parte che ci tocca. Il canale egiziano potrà ac-
crescere le due correnti del traffico che abbracciano la pe­
nisola néll' Adriatico, e nel Golfo Ligure, senza chc»noi fos-

' Simo preparati a farmarci, come siamo, i naturali inlerme-
diarii di questo traffico, o di quello qualunque, che (^i-ebbo ' 
svilupparsi intorno ad̂  un maro, che viene ad essere, cóme al 
tempo del Uomjuio Impero, il centro dcf mondo incivilito. Siamo 
adunque sempre a quella di doverci eduìjaré, con tutti i 
mezzi a nostra disposiziono, a questa nuova vita operosa sui 
mari: ed ip questo rimane molto.da farsi. Genova è delle 

. italiane la ciltà più di tutte dedita al Iràfiìco, aiariltimo : ma 
conviene, svolgere la tendeiiza al ritorno al mare lungo tutta 
r estesa costa della penisola ed .imitare quei bravi isolani 
dèi Quarnero, quegli abitanti dei duo Lussiui,- di cui si lesse 
già nel vostro Annotatore. 

Sono certi momenti nella vita dei Popoli, elio "a non 
saperli cogliere, ne risultano danni infiniti per molte gene-
razioni, e forse per sempre* Per noi credo, che^ sia uno di 
questi momenti adesso. Il portare una parie numerosa djelia 
nostra popolazione la più svegliata alla navigazione ed al 
traffico marilliini, presentemente, avrebbe la più grande in­
fluenza sul rinuovarpento economico e civijo del nostro paese. 

La posiziono della penisola, che si slancia dal Coulilieulo 
europeo in mezzo ad un maro, su cui si prospellano ìriolli 
paesi inciviliti ed altri che sono trascinali dal' destino sulla 
via il'un nuovo incivilimento, e che sia por ilivonlaro una 
specie di convegno dei Popoli, ci chiama a cosUluire.-sulla 
navigazione e sul traffico marittimo una buona piu'lc del no­
stro avvenire ecoiipinico. Per ogni' paese e per ogni Popolo 
la partecipazione .alla comune attività, allo industrie od al 
traffico monijiale, è indicata dallo civcostanzo permanenti, od 
almeno assai durevoli, in cui lo poso la natura e la storia, 
Attorno al Mediterraneo ci-furono i Popoli navij^ulori più in­
civiliti prima dei Romani ; questi coslituironp dèi Mediterra­
neo il centro del mondo incivilito; coÌÌa civiltii risorta nacque­
ro 6 fiorirono le Repubbliche italiane, navigatrici e triifficanli. 

!• Portoghesi, gli Sppgnuolt, gli .Olandesi, i Francesi, gl'In­
glesi, poscia.gli Americani pbrl^onó alli'oye il centro dei 
movimento.m«ritti,mo e.gli diedero una maggiore-estensione. 
Ora si.tratta veramenlo' di li'alticcJ"mondiale, poiché la civiltà . 
va facendo il giro ,del globo. Ma sé'le. altre Nazieni si pre­
selo, b,parte più*grande, qaellà che lòi'O. si compeleva.avre- . 
mo noi da cedere'quella che fa natura assogóò a noi, e che 
ci si compete? Se lutto 11 mondo torna dall' Occidente all'O­
riente, se la*vin'cbe devono per, questo seguire ,i Popoli, si 
è, appunto quella'del Mediterraneo, nel cui mézzo ci siamo 

iioi, se questo nuovo movimento, appena inizialo, va pren­
dendo proporzioni ogni di maggiori,, lauto a motivo dèi traf­
fico generale del mótĵ do, dei bisogni diversi di Popoli «he • 
vivono sotto latitudini molto disparate, delle strado t'errate che. 
accrescono il cogimerciò marittimo, come di certe necessità 
polilicife, dovremo noi trovarci indarno nel centro di tulio que-
sto^.movimento, e lasciare che altri vengano g;., mietere sul ;-no-
stro terreno; e «io per inettitudine nostra, per pigrizia, per 
non .saper cogliere ,il momento opportuno? 

La- prova, che T, operosilà degl' Italiani è ,chiamala pria-
cipalmente al mare, la possiamo cavare non solo dall' attenta 
psservazionfi delle .ciJpdizi.oni naturali della penisola, sue pro­
prie e relative ài paesi vicini, ilalT esame della sloria antica 
e dalle previsioni di quella eh ' è in'cprso, ma anche dai 
falli presenii. ' 

Se vogliame'un poco cbnsislerare la statistica italian», 
troveremo, che anche nei varii porli della penisola vi fu he- i-
gli ultimi* anni aumento, o .nel numero dei basi menli, o nella 
loro periata, e nel traffico maritlitno in generalo. Troveremo 
poi, che le città della penisola, le qffali in questo secolo ebbero 
incremento, sono sul mare, e che alcune di queste arresta­
rono^ almeno il movimento discendente a cui erano avvialo. 

'Delle più impqrtsinti città'ft\lerne appena due possono mo­
strare degl'moi^meiiti, che sileno in qualche prpp'orzione 
con quanto accade, alti'ove, cioè Milano e Torino. Milano do­
vette il suo accrescersi, prima di tulio all' impulso ricevuto 
quando per qualche tempo rfra contro ad uno Stalo esteso, 
poi ad essere effettivamente il centro del c/)mmercio del più 
ricco fra i nostri prodotti, la seta, e di alcune abbastanza 
importanti "industrie, ed^in fine dal*concentrarvisi la ì'icchez-
za della'regione italiana, dove l'industria agricola, sia al di­
sopra.di queila di qualunque altro paese del mondo. Giono 
deve essere indizio a formare dell'industria agricola perfe­
zionata r alfro prini'ipio della nostra futura prosperità eco­
nomica. Torino poi s' accrebbe itllimamento anch' ossa d'as­
sai, per ,quel movimento ascendente, che domina ora in tulle 
le capitali, anche di Stali non grandt, e porche mojle causo 
concorsero a chiamarvi una popolazione che prima non a-
veva. iSuardiamo''' invece lo ciltà marittimo. Genova per la 
prima, ad ""onta che sia stala privala della, sua aulouotnia 
politica, nonrselo non decrebbe, ftia aumenlò d'assai ed ora 
è sulla via d' una sempre croscanto prosperila,.Oltro al com­
mercio, cui i Genovesi fanno • modianlo il loro porlo,, ossi 
saun'o portare altrove il loro spirilo speculativo. Gonovosi si 
trovano stabiliti non solo in lutti i porli del Lovanl* e nel- ' 
l" Africa settentrionale, ma audio nello' Americhe, e special- « 
mónte nella meridionale. Al Brasile, a Monlovideo, u liuu-

,nos Ayres, al Chili, al Perù eco.|c|,ò da .por tulio qualche 
"Genovese, elio parlilo con pochi danari o pieno di buon vo­
lere e d' operosità, s' ò arriucljito in pochi anni. Questi spo-

' culalori non giovano poi soltanto ai loro purticolari'*ìnloro!>sì, 
ma annodano nuove*.rotazioni-commerciali yaniaggiosissiuio 
alla loro patria 0 proparano nuovi iucreynmli noi Iraflìohi di 
ossa, QncvSli figli industriosi od inlraprondeuti della irguria, 
che nrimeggiano in quello regioiii, bastorobboro a provare 
(so lessero imitati in tutto lo altro coste doirilall», e spc-
cialmenio in- quello della Venezia ) eh' è fallace il 'giudiijio, 
ora genernlizzotò suHo boccilo di lauti della scuola faluhsli-
ca, secondo i quali il mondo si aìiparlioiKir per diritto • na«?̂  
turalo alla razza anglo-sassorìo, avendo noi 'razza latraa « 
un peccato .originalo, oltre a quello di abitare . uu paese,*di 
cliuiri troppo c^ldo. ProseguonJo sulla' costa, Iroviamo Li-
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rinvigorì-

Yorno, cV è una cillii affatto moderna. Essa non.'sarebbesi 
accresciuta, come fece,'se*a iì; bisQgno di éèlenderò il traf­
fico mai'iilimot Napoli, Messina; Palermo, Catania, hoii'sol-

. tanto si sono mantenute,*-tìia si accrcbberi) àntih'esse,'e 
d'assai. Se poi nel Uegno delle due Sicilie, e specialmente 
neir isola, si fo§se seguito l' impdilso comune a tutti i ,pa6si 
inciviliti, costruendo strade interne, che pHrmcltano di traffi­
care" i .prodotti' del suolo cbi lontani paesi, accoppiando così 
le due industrie italiane le-ipiù naturali pei''fic^, quanto più 
non sarebbersi aumentate quelle città ? Di Civitaveccbia,4^ 
d' Ancona non parlo : che nello .Stato Romano -mollissimò si 
« fiJlltì per impedire il traffico marittimo, nulla per promuo-

• verlo. Quelle città non decrebbero paro' nemmeno esse.. E 
Venezia, che pareva destinata all' ^strema rovina, non si 
arrestò anch'essa sul lubrico pendio dèlia* decadenza, non 
iippena vi si trovò qualchoduno, che cominciò a considerare 
le cotidiy-ioni dei nuovo tempo? .Anzi, ad onta di tanti "altri, 
scapiti, il suo iraflìco marittimo è pure sullt» via dell'incre­
mento. Ma ecco, che nell' estremità dell' Adriatico troviamo 
Trieste e Fiume, le quali dal nulla, crebbero niodertiamente 
u. porli commerciali importantissimi, servendosi dei marinai 
delle isole del Quarnero, della Dalmazia, delle Bocche di 
Caltaro." 

Tale movimentò, ascendente è nato aduu ĵue per le con­
dizioni naturali e spontanee del_ paese ; le quali assecondate 
Mi fatti nuovi'op^erali ilei medesimo verso, e da una medi-

'tótala tendenza ed apposita educazione, dovrijnno produrre ef-
{'litti sempre 'maggiori. Si guardi quello'che diventò Marsiglia, 
e la iTiarincrin greca nclT nllimo quarto di secolo, e si Ve­
drà quanto potremmo far^'noi, se non aspettassimo, che le 
cose andassero da so. . 

Non c'importa poi soltaulo di approfittare dèi vantaggi 
ccotiomjci della nostra posizione,'dedioandoj^j ai traffici ma­
rittimi'; ma altresì di cercare nella navigazióne il ' ' 
mento dèi corpi e degli spiriti, che rinnova i Popoli 

Coloro, che ci destinano ad una perpetua iuleriorilà, 
ijotto al protesto della razza e del clima, e che a fòrza di' 
fiirio giiviisero (piasi a persuadere noi medesimi della ^verità 
(li que^t' asserto, si dimenticano- d^i Romani, e, dei Vene-

. zìuni, dei Gcliovcsi, dei 'l.^'iorentini, dei Milanesi dal medio 
. evo. Però essi fanno il loro giudizio su quello che vedono. 
C'è' ftiollo di che dire su tal punto : ma certamente in' nes­
sun paese del mondo e' è tanta gioventù appgirtcnehte ad 
una classe, che altrove è operosa all' utile ed all' onore del 
proprio paese, la q\iale sciupi il suo ingegno Qd il suo tem­
po iu una vita jndecorosianieiite oziosa. Il caffè ed il .teatro, 
t̂ cco i due luoghi a cui si conduce ad annullarsi la gioventù 
il'aliana : ed essa " vi si lascia condurre. Supponiamoivinvcce, 
[.asciando slare ora molte altre, cose da farsi, che una parte 
di questa gioventù, la quale avrebbe anche necessità di ri­
storare' le condizioni econoitìiche delle proprie 'famigHc, Si de­
dicasse alla professione marittima, quanto non s' avvantagge­
rebbe il carattere nazionale da un gènere di vita .laborioso, 
atto a rinfrancare gli spiriti collo .sfidare la fatica ed il pe­
ricolo, ad isvolgere le facoltà col praticare in molti paesi e 

*tra vario genti,'a renderli intraprendenti .e bisognosi di mo-
. \iaienlo, invece che svogliali e pigri? Non mi dilungo su ciò, 

[lei'cbè sarebbe soggetto da fermarvisi assai e da non dirnci 
mai abbastanza." 

> ' nisogperLdibe, che la notfra stampa, si occupasse a per­
suadere tutto questo in ogiù modo ed ogni giorno. Non si 
devo temere la ripetiziotu^, quando si trulla d'un supremo 
kitoresso del pnese,*È necessario far violenza alle munii di­
sattente e condurle a meditare soj)ra un tale soggollo. Per­
chè là nostra operosità nazionale proiida questa piega, è ne­
cessario stabilire scuole di nautica in tutti i porti della pe­
nisola, che haimo qualche importiui^ta ; faro società per la 
costruzione di bastimenti e por la navigazione; appropriarsi 

'l'utli'i'miglioramenti portati all'arte nautica) dai Popoli che 
più' progredirono in essa negli' vdlimi anni; intrapi'.eudertì 
visaggi'e sludii svarialissitni sulla navigazione e sul conunercio. 

Che r erudito sludii le antiche Velà'zioni c'óniinerciali 

dell'Italia con lutti i paesi orientali e col reato der'mpndoi; 
eh' ei si .serva' dèlia storia a ri9estare l' antico spiritò-,' òhe con-' 
duca i lettori io, tutti i, paraggi del Levaìitéa vedere' lè^'rel 
liquie che ancora rimangonvi di .cpioi tempi, indicandovi ove , 
monurjiehti eretti dai nostri rnaggiori, 'ove avanzi della lin­
gua nostra, ò tradizioni di qualunque sorte, che da tutto 
questo faccia rinascere nuove scintille di' vita. Che il natuf 
ralista visiti quei paesi e ce li faccia considerare sotto, P a-
spetlo scientifico, onde prepararci a considerarli sotto a quello 
dell' utilità che so ne può- ricavare. Che 1' etnologo, che il 
letterato, die il pittore ce li descrivano ognuno sqlto all'a­
spetto proprio. Il filologo e'introduca allo studio "delle. Uur 
gué'CjDlà parlalo, e ce lo agevoli con lavori di vario genere. 
Se si trovano colà consoli, negozianti còlti, od altri dei rio­
stri, mandino frequenti relazioni ai giornali'italiam circa a i* 
profitti, che potrebbe • cercarvi 1' attivila nostrii. I ricchi, i 
gipN âhi studiosi, che. conoscono quanto importa di uscire dal 
gusci'o, per sapere ed essere qualcosa, viaggino aneli', essi • 
quelle regioni. Il pubblicista ponga mano alle cifre ed a tutti, 
i fatti econoihici e'ce li ammanisca in varie-gtilse^ per chia­
mare J'attenzione di'-un gran numero di lelloui sugl'inte­
ressi del paese.j^ . . 

Prima di deporre la penna, duc' parole ancoi-a* sulla 
quistione dell'ist'mo. Ades.so. tutti, sono d''accordo ad am­
mettere, che .la costruzione del canale ha tutti gli argomenti 
per sé. Non c'è di contrario' che il silenzio del govèrno in­
glese. Come si può rilevare dai giornali, dopo il famoso ar­
ticolo della Rivista d' Edimburgo e qualche altro che gli 
fece eco, ripetendo *i di lui soflisnii, non si lèvauono altre 
voci contro l' opportùfiità-'dol canale nemmeno in Inghilter­
ra ; anzi molti ne parlarono in favore. GU uomini più com­
petenti rimossero tutte le ^hiezioni, sia dal lato tecnico, 
'come d'àl commerciale. Ora si leva anche qualche'grido, po­
polare ini varii porti, come p'. e. a Liverpool, invitando a tor-
marc quesl'impì-esa soggetto/di discussione elettorale'nell'hi-
teressc dell' Inghilterra medesima. Il commercio pensa che 
non solo col canale di Suez si risparmiano '«iìiolte migliaja 
di miglia .di viaggio marittimo per le Indie Orientali e per 
la Cina *e 1" Auslraha, e la spesa ed i pericoli conscguenti, , 
ed il .orezzo di assicurazione ; nia altresì, che sarebbe più 
facile •% protezione dei suoi stabilimenti in quo' lontani pa­
raggi, se i soccorsi dall'Inghilterra non^dovessèro, come ora 
noli all'are della jCina, tardare mesi e mesi 'a giungervi. Di 
più si osserva, die in qualunque modo si avvicinino i pos­
sedimenti delle Indie • Orientali, essi-vengono ad assicurarsi 
maggiormente , contro i loro nemici. Presentemente le fab­
briche inglesi ricevono, dagli Stati-Uniti d'America quasi tutto 
il cotone. Dalle Indie no viene ad" esse poco. Queste fabbri­
che sentono di quanta,, impiarlanza sarebbe per loro l' avere 
altri mercati su cui provvedersi di cotone olire l' America. 
Ora, dimezzata che fosse la lunga via, che si frappone fra, 
le Indie .Orientali e le Isole Britanniche, certo si produr­
rebbe' molto più cotone sui possediménti inglesi, massima­
mente daccliè si resero più facili i, trasporti interni mediante 
le strade ferrale. Tale concorrenza di produttori della-ma­
teria prima tornerebbe tutta a profittò delle fabbriche inglesi. 
Di più l'Inghilterra avrebbe un oUimo . argomcnlp pratico 
conti'j) la schiavitù-degli Slati-Uniti. Sono i coltivatori di co­
tone, quelh che principalmente propugnano il mantenimeiito 
della schiavitù, adoperando in èssa gli schiavi. Ora, ].a con­
correnza dei produttori indiani sarebbe la più bella di tutte 
le polemiche f contro i proprietarii di schiavi americani. Se 
lutti questi, argomenti divenissero tema di discussione eletto­
rale, non potrebbe a meno forse il governo inglese di rom­
pere il suo silenzio sui uiotivi, che lo inducono ad avver­
sare un' opera di tanto/iùteresse., Però if pubblico inglese 
non'si lascia imporre dalla stampa esterna. Bimane sempre 
necessario'di fare la cosa oggetto di trattative internazionali. 

Venne détto, che l'Inghillerra temo; che qualchedunò 
voglia appropriarsi l'Egitto,'od acquistarvi una soverchia in­
fluenza! Mi» dàlia cóiidolta del'suo governo si dovrebbe piut-
lòslo presumere, •'chequcsl'o'' vagheggi di' procacciare qùtui-
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dbchessia, al proprio paese il possesso di quella grande via 
del trafiico moucfiale. Che altri voglia occuparla, esso non 
pilo temere. Se,ora sì stabilisse, col conoorso 'di tutta Eu­
ropa, la neutralità perpetua del canale, avrebbe contro di sé 
lutti quella potenza che aspirasse al possesso esclusivo del 
canale. Nel difenderne la neutralità, essa che possiede in 
Gibiltei''ra, in Malta, iti Corfù, in Aden, in Perirli già le chiavi dei 
mari, cui (juesto canale dovrebbe rtfettere^in comunicazione, a-
vrebbe ajleali tutti gli .Stati minori, iuleressati a mantenere liberò 
quel passaggio. Del resto, -essendo la potenza marittima la più 
Ibi-te di' tutte, polrebBo anche difènderlo da sola, se mai 
taluno volesse impadronirsene. E poi, con qual prò io fa­
rebbe ^Itri mai, se custodendo essa la bocca del Mar Rosso, 
ed impedendone il passaggio, volesse rendere inutile quel!'* ù^ 
surpof Conviene dire a(fu(ique 'che il governo indesc abbia 
disposizioni piuttosto aggressive, che'.non.difensive in questo. 
Ormài non sembrg, che sia altro il punto di*discussione pos­
sibile'nella stampa iniernaz'fonale. Si devono promnpvere 
delle trattative internazionali, per giungere a stabilire un 
accordo circa alla costruzione del canale ed alla perpetua 
neutralità di esso; e dimostrare chiaramente, che opponen-
dovisi, r Inghilterra *non potrebbe avercT altro scopo", che 
d'impadronirsi essa medesima'di quel passaggio, a delri-
mento degl' interessi generali. Portata la polemica sopra cjue-
sto campo, e condotta vivaceriiente, è impossibile che non 
si debba dare qualche rispiosta. Altri argomenti per appóg.-
giare la supposizione si "hauno in' quello che . fa presente­
mente I'.Inghilterra in Turchia. Essa ha nelle sue inani la 
Banca, su cut si appoggerà tutto il sistema economico della 
Pòrta ; una strada l'errata già in costruzione da Smirne verso 
Aldino; un'altra concessa dal Mediterraneo all'Eufrate, colla 
garanzi-a dell'interesse del 0 per 100; in fino sta per averne 
un' altra dal golfo di SaTos verso il Danubio, olire a diverse 
conc6ss.i,oui di miniere, - ed altro. -Vorrebbe "adunque eserci­
tare colle imprese economiche qucll' esclusivo predoiiiiuio 
nelt' Impero Ottomano, a cui mirava la Russia colla supre­
mazia religiosa? Potrà essa, dinanzi a questi fatti, guistiii-
caró in alcun modo la sua,incredibile opposizione al canaio 
ili.Suez? Potrà farlo soprattutto, quando suoi navigli portano 
armi ed armati *ai Circassi^ quando tiene ancora in sua mano 
Buscir e Karrak, quando mediante F imam di Mascate do­
mina nel Golfo Persico e nel nfare Arabico, quando ha bri­
ghe colla Cina e col Giappone, e tleve mandarvi navigli a 
difesa ed offesa, ed ha bisogno del coiicorso di Francia, per 
cavarsela con onore e con suo vantaggio ? 

, Certamente gli jjom'njl, di Stalo inglesi non saprebbero 
che cosa rispondere, se fossero attaccali su tale. terreno'. 
L' attaccarli .poi gioverebbe aJai, in quanto che la forza 
dell' opinione pubblica in Inghilterra domina anche il gover­
no. Se la 3tan)pa francese, tedesca ed italiana trattasse il 
tema sotto à tale aspetto, con dignità ma con vigore, credo 
che non sarebbe''disutile per avvicinare, lo •scioglimento della 
quislione del canale di Suez, che siìuza di ciò .mi pare ne 
faccia consumare mollo lialo. indarno. 

». ** ' ' ' 
' Nozioni generali sulla fognatura moderna di Michele 

Trevos. ;;;-- Sóuo una serie di articoli, cui 1' autóre stampò 
prima nella Gazzetta di Yenùzia ed ora raccolse, in un opu­
scolo. Non si deve in esso cercare, nò un,, trattalo completo 
dell' arte di fognare che contenga tutto quanto venne l'alto 
sinora in essa, com' è quello del Barrai nella seconda sua 
edizione testò jjubblicata, nò, tutta quella generalità di appli-
cazioni a cui li'ilese nella sua opera il nostro Berli-Pi_^liat. 
11. doli. Treves volle soprattutto .dare, ai nostri possidenti più 
iilii a trattare l' agricoltura come un' industria progrcs.siva, 
ù'pa chi-;ira idea di quell'arte, che antica in Italia,, ajnt;) tu 
da nuòvi trovali, prese recentemente tanta estensione nèll'In­
ghilterra e nel Belgio ed-ora vei'rà applicata in grande nella 

alla mano. 
Bisogna mettersi nella pos.sibililà 

Francia ed è oggetto di molti e svariali speriinenli in Gcr-
manìa^' . ' , 

Ad onta, che molti giornali abbiano parlato della fogna, 
tui'a con tubi all'inglese, l'opuscolo d^;Treves torna òp. 
portunissinw, per diffondere anche presOT di noi- la cògni. 
zione di.questa pratica agricola, la qiiale potrebbe anche in 
qualche nostra regione divenire uii 'radicale ed utilissimo 
iìiiglioramento agràrio. Si sottintendo, che noi abbiamo an­
cora drt metterci sulla via degli sperimenti, per vedere quanto 
questa pratica possa giovare sul nostro suolo, col nostro 
clima e coi nostri sistemi di agricoltura; ma pure •sarebbe 
stoltezza il tralasciare le necessarie prove, rinunciando 

'"cosi a quijlla maggiore fertilità; che potrebbe dare .ad una 
grande estensione delle, nostre terre la fognatura, col far 
passare attraverso il chimico laboratorio del suolo lo .piòg-» 
gic ed i ,ga§, che rendono maggiormente assimilabili alliì* 
piante i principii dì cui si compongono^ o col riusanicare 
vasti tratti di paese, rendendo cosi utilmente coltivabili delle 
vaste regioni, che ora non lo sono, sé non a grandissimo sca­
pito della salute dogli'uomini, E tunt^ più necessario di farsi 
a sperimentare, in (juantochè il problema dèi tornaconto, 
che sembra sciolto senza replica in idtri paesi, ò ben lon% 
tano dall'esserlo ancora peri nostri, alm(;no in qucll'esten-i 
sione che permetta di applicare la fognatura corno una grande 
miglioria, 1 dubbi, non irragionevoli, che nascono nella mento 
di chi non accoglie ciecamente tutte lo innovazioni, che ven­
gono dal di fuori, bisogiTa rimuoverli coi latti 
oppure ridurli a certezza. 

dì decidere in quali casi ed in quali luòghi la fognatura a 
tubi sia presso di noi da praticarsi con grande ed imme­
diato vanlaggio, in quali, sebbene inopportuna per il mo­
mento, possa divenire ytile in appresso, in quali sarebbe »J 
indifferente; o perniciosa. Non ogni terreno per la fognatura 
migliora; non ogni terreno migliorafido colla fognatura può 
sopportarne con vantaggio la sposa; mentre dall'altra parto 
in qualche luogo, per grave che questa fosse, verrebbe^ a 
dare un valore agricolo a vasti tratti di suolo che non ne-
hanno nessuno, ed eseguita la fogiiiitura in grande sopra un 
dato numero di campi po'trebhe raddoppiare il valore dì. 
molti altri vicini, che per sé stessi non ne hanno bisogno." 

Non è da ^credersi, che questa jifrandu iniiova-zionc agri­
cola, per la' quale in. Inghilterra il governo antecipò alla 
possidenza molli milioni, sia sorta tutta ad un tratto e senza 
molti sperimenti, per vedere in* quali casi inetlesse'sconlo 
r eseguirla, in quali no, e -"[ter venirla perfezionando. Anzi 
per molli'anni essa fu-oggetto di sludii e di' spericnze, e 
non venne giMieralmonte adottata, se non dopo che fu rico­
nosciuta di certo profitto. •!! governo del Belgio, onde rispar­
miare ai privali degli sbagli rovinosi, mandò alcuni giovani 
ingegneri a studiare questa pratica noli' Inghilterra'; e poscia 
a qucr possidenti che amavano d' introdurla, prestava i suoi 
ingegneri,' i quali giudicavano prima di tutto, " so tornassa 
conto, ed in qual grado, 1' eseguirla in un dato luogo, e po­
scia ne. dirigevano i lavori mei-cè un compunse pj'estabilito.. 
In Francia ed in Germania, si mandarono spesso dalle So­
cietà Agrarie a fare quesli sludii pratici dolio persone a 
ciò adattate ; oppure alcuni ingegneri andarono a proprio 
spese ad imparare, per farsene una professione proficua. 
Questo sarebbe da desiderarsi si tacesse dui nostri giovani 
ingegneri, e specialmente da quelli*f-che appartengono a fa­
miglie di possidenti, che possono sperimentare la fognatura 
sui loro medesimi lurreni. Essi* dovrebbero recarsi sul luogt» 
dove la fognatura a tubi venne eseguita, o si eseguisce in 
grande, non solo in Inghiltetta e nel Belgio e nella Francia 
settentrionale, ma anche in quella parte di questa,, dove vi • 
possono essere condizioni di clima e di suolo e sistemi ifi 
coltivazione non dissìmili dai nostri; ed ivi studiare la pra­
tica applicabilità di questo trovato pressò di.noi. ,1 prinw*, 
che sapessero f.ir questo , a dovere, potrebbero procacciarsi 
mia lucrosa professione, ora che le strade da cojitrùirsi vanno 
mancando'. ' • 

I dubbii, che insorgono sull'applicabilità in grande dèlia. 
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fognatura a tubi nei nostri paesi, sono molti. Ci sono anche 
in Italia e nelle nostre provinole delle vaste estensioni di suòlo 
pregne di utihidit'à; tanto ó vero, .ohe si potè procèdere con 
grandissimo vanlagjio a * costosi prosciugamenti arlidcipli. 
Molli sono i tei'i'pP in cui, senza gli scoli che vi si pralir 
cano con fòsse scoperte, non si raccoglierebbe liulla? Se si 
guardai però la gen.él"ali4àj non domina presso di noi nell' almo-
sferii quell'umiililà eccessiva che raffretlda il suolo in Inghilterra, 
e che gli vieterebbe, senza V uso di molti artifizii, dr dare 
una conveniente produ.zione, per mancanza di caldo. Sotto 
questo aspettò, la fognatura può essorc- anche in Italia uli' 
lissimà, senza essere di quella suprema necessità eh' è in 
Irighilterra. In nuest' ultimo paese, come nel Belgio e nella. 
Francia settentnonnle, dov(3 l'agricoltura diventò* un'indu­
stria progressiva, il sistema generale di colljvazione è ben 

^diverso aal nostro. La coltivazione arborea dei gelsi e delle 
.viti, che ha tanta astensione presso di noi, colà non "è co-

, nosciuta ; essendovi, invece per lo più 1', alternativa dei ce-
i;6ali,e.deì foraggi, o delle radici. Più facile presso di loro 
r introdurre, più ,facile*il mantenere ki fognatura a tubi; e 
quindi più utile, È ben vero, che la. fognatura, in molti dei 
npsìri terreni, potrebbe,anzi perméttere di coltivare la-vite 

?ed il gelso con maggiore profitto, cho_^ora'non si faccia, se 
'fosse eseguita a dt)vere; poiché togliendo» l'umidità sover­

chia, si accrescerebbe'e migliorerebbe il prodotto di questi 

.)licare la fognatura alla coliivazione arbo-
'are altri sporiincinti, ben. diversi da quelli 

avo 
i qua 
auot 

se il suolò fosse più sano e più facilmente collivabilo. Un 
grandioso sis'tema combinato, di canali disoolo, di prosciuga» 
monti a maophina e di foghalura.a tubi, - potrebbe restituire 
quella regione nella floridezza dei tempi in cui Aquilcja, Con­
cordia, Aitino, Adria.primeggiavano fra le città dejla Vene-
zia,.Resa^salubre.'quesla regione può chiamare e nutrire lina 
popolazione numerosa ed industre,• avvicinandola nel tempo 
medesiino un'altra vòlta alla marina, sicché torni ad essere, 
anche 'traftlcanlo, NŜ lle valli fra' colli ed a' piedi di questi, . 
vi,saranno molti casi parziali» in cui eseguire la fògnalura. 
Con questa in molti luoghi si pOtrà guadagnare l'acqua, da 
adop.erarsi poscia sul piano por l'irrigazione. In fine, nello 
vicinanze di molti dei nostri torr|nti carichi di. torbido fé-
conde lolle, ai campi superiori, si potrà, coinè diĉ e if Berli-
Pichat, riferito dal Xrevcs, filtrare *col mezzo dei sottoposti 
tubi le acqwe di deposito, per cormaré ed alzare i fondi ste­
rili e ren(loiTi tortili còlle deposizioni, • * • 

Frattanto ringraziando il doli. Trevo», che contrijjui la 
sua parte .-a rendere maggiormente nota quosla pratica dello 
fognatura," animiamo i p'ossideHti e. coltivatori a praticare, al-
meno associali, molti sperimenti, dai quali si possa dedurrò 
una pratica geueraimente appli.cabile ài\,ch.e in Italia, 

alberi, Ma per ap 
•rea, converrebbe 
che si fecero neg i'accennati paesi,* C'è un'ultra gravissima 
cousidtirazione economica da aversi,'La-t'oguiilura venne prò-
vaia.utilissima in paesi, nei quali T agriouitiu'a è un'indu­
stria perfezionata,' ed in cui auopcrausi móhi capitali, "por a-
yero allrevsi una grande produzione, Quando l'agricoltura è 
spinta.al più alto grado di produzione, ossa può. sopportare 
un certo aumento di copto del fondo, col niigiiovamento ra­
dicale (lolla fognatura, cui no'n sopporterebbe laddove è an­
cora arretrata. Sotto questo! aspolto, si devo studiare quanti 

,6 quali migliorameilli l'agricoliura di mollo regioni vaste 
(dove- la fognatura potrebbe essere utile in cerla. condizioni) 
gojrebbe cercare primardi venire a que.>lo, Ciò che sarà 
opportuno da qui a qualche anno, poluebbo non esserlo oggi, 

• OpporUmissimi però sono tulli gli spcrimouti, E questi, 
quasd' anche non conducessero a provaro ikv to.ruaconlo del 
niomonto per. certi casi,, potrebbero condurre a conchiudere, 
che i| tornaconio vi sarà iy dato condizioni. 'I nostri, still'e 
prlme'i dovranno essere sperimeij^ti in tutta la oslonsione del 
iQrmine, NoLiSappiamo, che il vero e grande.lornaconto della 
fognatura a tubi non ci può ossero, so non laddove si può 
flltibiliro una (fibbrion cjio dia i tubi a buon mercato.^j.Ora 
}.» fobbrica non si farà, laddove non e' ò "ricerca di Inlii ; 'e 
questi» non vi sarà, se non è provato il tornaconto. Gli'spe-
l'imenli'devono adu.nqiie provaro, non'già, che il tornaconto 
.q'è Qol,l'tUtualtì \)vom^ dei tubi; .mu che vi sarà» quando i 
tubi eoMlìno mono, ossia come nei paesi dove la rognàtura 
proso grande eslonaioiio, Adunque i nostri sperimenti saranno 
oosilosi suilts prime i ma potranno guidarci a conseguivo gran­
dissimi ViUìtuggi, Si potrebbe anche procacciarsi quuicheduna 
di qiiolld maoohmello ooonomicho, ohê  si hanno in Francia 
oo!i un» 8Ì3s.8tmlJiVi di iVanciru ondo cominciare tali sperienze 
in [ìkculo, Mi) qui rioordiamo agli spòrimont;iiori, che lo loro 
i<|)orio?ijso non avrimno npsun valore dimoairutivo, so non sa-
tanno OBoguito nppuntino; gìficoliò tutti sono d" accordo nel 
dire, che pur il loniuoonto dtillu fognaluru a tubi, ò necos-
tjario ^Jrluirt di lutto oh' ossa .sia purrotln. 

bo lar fognatura fosso ooeî giono ad introdurrà presso di 
,.ìioì dolio macchino per la propuraziono dell'argilla, vi sarobho 
- .un grande vaolaggio por, lo òo^trn/'/ionì rurali, Lo macchino 

.sdftllftlo pertiiisoro altrovo di proHneciarsi i materiali colti 
JAla .P.os.lru«io.no- a prozio mollo * più vantiiggloso, che non 
.pVos.so ..dì noi. . ., • 
. $(> si dà un'occhiata al torrìlorio del Veneto, s! vedrà, 
che'la fognatura potrebbe forse recare 'grande vantaggio in 
Uìtu l'estesa regione bassa;-la quale safebbe fertilissima, 

PUAMMVTIJCA CO îPAGSilA ITALIANA 
• » i , 

-' , . »". 
Il francese, Perrens, discorrendo del Icaifo contempo­

raneo in Italia, asserisce che lo scritlore fiorentino Gherar-
di del Testa ha dato prova . nello sue opere teatrali d' uno 
spirito gajo e vivace; ma osserva nello stesso tempo-com'e-
gli, non essendosi elevalo all'altezza della commedia, debba 
per questo solo isfuggire al dominio' della critica. Davvero, 
saremmo tentati di chiederne al sig, Perrens la ragione. Sia­
mo d' accordo con esso, che non abbiano molta importanza 
lo favole su cui fonda Ghcrardi del Testa i suoi lavori dram'* 
malici, e che spesse voliceli argomenti che traila si pre­
sterebbero meglio alla farsa, che non al|^ commedia. Ma' 
non ci sembra si possa conchiudere da quésto, che i com­
ponimenti da luì offerii al teatro italiano ispirino tanto poco 
interesso, da sottrarsi ad uTia seria ed accurata analisi da 
parte della stampa e dcjgli arlisli,' So ciò fosse vero, là no­
stra letteratura .sarebbe priva di autori comici alti a meri­
tarsi r attenzione del pubblico, in .quanto ci pare che dove 
a questo non giungessero le con>medie del Ghcrardi, diffi­
cilmente-vi arriverebbero Ifeproduzioui di altri autori. L'of. 
lotto che quello potessero ottenere davanti ad- un pubblico 
francese, non ci curiamo gran fatto di sapere, La società 
in mezzo alla quale si trova e giudica il sig. Perrens, dilfe-
riseo por molti l'iguftrdi dalla nòstra; o m(|.nlre. la commedia 
francesó rifloUo a'Cî identi e fìsonomie cognilo ad un Popolo 
pgitalo coulìuuamenle dalla sete del nuovo e dello slraordi-
nario, ne viene di sua posta che quella italiana ritragga casi 
od aspetti eh' enlrino nella natura e iiel corso ordinario della 
vita Muzioiialo, So dunque -lâ  seconda apparisce troppo sem-, 
plico e quieta a fronte della' priijia,. questo deriva per le-

"gittima e naturai conseguenza dal diverso genere' di falli e 
caratteri a cui -l' una e l' allra rispondono. Per la quaf cosa 
crediamo benissimo che le commedie del Ghorardi, traspor­
tate sulla scena IVaucese, non .avrebbero lo • tinto •«forli e i 
grandi contrasti, che si addomaudano por il pubblico di Pa­
rigi; ma crediamb del-pari che abbiano'un interesse abba-
slaMza vivo por noi, in quanto non difettano di colorito lo­
calo, 0 sentono di quella schiettezza che traspira tuttavia 
M nostro modo di sentire e di vivere. E tanto ò ciò, vero, 
oho*:dovnnquo codesto commedio si rappresentino in Italia, 
vi sono acGollo, ed applaudite con sincera soddisfazione, lo­
dandosene in. particojar modo il brio che le anima, la na­
turalezza con, cui si svolgono, lo stile o la lingua che, seb­
bene^ ttil fiata, negletti, e sparsi di qualche gergo troppo sci>,r-
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riie "pur si prestano Be^e e con--piacevole clTello airesig&n-, 
ze della fot'rna comieà. 

Del Glierardi, la-Compagnia Pieri lia,esposto sirtorg .̂ Ire 
commeiÌG —^ fi Regno d^ Adelaide,,il< Padiglione delle Mar-. 
Ielle, il Sistema di Giorgio — ed un dramttia storico —• ti 
Gustavo'*Ol. Il pubblico -.udinòse diede novella prova di buon 
gusto applaudeiido le tre i»rirae, e in ispecie W Regno .'(r A-
delaide ; le quali tutte furono eseguile dai comici con quel 
(are netto e corrivo die tarrio contribuisco al migliar esito 
di gilfiitte rappresentazióni. Il Pieri, quel caro demonio che 
Ijasla da st)lo ad empire la scena, fu-nel (\diyliono delle 
mortelle un Raffaello" onesto insieme e frizzante, insidioso e 
discreto, pazzeruolo ed amabile. Nel S/stema di Giorgio so-
slenne la sua parte colla presuritiiosa dabbenaggine di un ma­
rito rigorista, clic credendo ottimo 41 proprio'sistema a 
ben condurre una moglie, s'avvede ad uii tratto come, la 
tortoi'ella siasi immutata in civettuola, rovesciando in tal 
guisa tutto il piano hiatrimoniale eli' egli s' era prefisso per 
sottrarla possibilmente alle seduzioiii del mondo'scapolo,e pe­
tulante. La Casali ha regnato davvero ùcX Regno d' Adelaide, 
ma di quel regno soave e, delizioso^ allraente ed affascinante, 
a cui non»havvi suddito che voglia o possa ribellarsi. Tanto 
fu regina vez^ofa, vivace, S'igrioreggialrice colla forza arcana 
degli-occhi e con le' amene doti dello spirito. Nò noi 
crederemmo che il pubblico! per quanto riiroso o liber­
tino, sarebbcsi astenuto dal dividere, polendo, i doveri 
della sudditanza .col Romagnoli, che del reslo'seppe .fungere 
con belgarbo e senza bisogno di alleati. La giovane Zuma-
rini, il Privato, il Lollio, if Wollcr. ed il Casali conLribui-' 
rono dal canto loro alla buona riuscita delle produzioni di 
Cherardi, recitando la propria parte con quella correntezza 
che* non sempre trovasi nê Hi attori italiani. Specialmente il , 
Privalo, nel Sistema di Giorgio, ritrasse con mollo bj-io il 

.personaggio del giovane diunerino, che atlenla "a due talami 
ad un punto, per svignar poscia smascherato e scornato. 

Ma se il Gherai^i traila .a fidanza con la commedia,, e 
conosce il segreto di bene^ isvolgere curii argomonli di non 
grave portata,, appare luti'altro ogni, qual volta si avventuri 
nel campo del llfamma. Gli è come iin buon dipintóre di 
quadrettini di'genere, che volesse provarsi nella pittura sto­
rica 0 religiosa. Il tentativo'fallisce, e non di rado con isca-' 
pilo dell'artista medesimo, che uscito dalla propria sfera 
vi ci rientra suo malgrado cfon animo stanco e sfiduciato. I! 
Gustavo III diffatti, sarebbe lavoro appéna compatibile in scrittore 
esordiente. Vi si vede uno sforzo mal dissimulato, una pretesa^ 
impotente. Invano' cerchereste in quel draìnma V aria grave e 
sojenne che karebbesi voluta in un quadro di grandi dimen­
sioni. Lo stesso Gustavo, questa ijnponente fisònomia che la 
storia ci trasmette marcata di segni; caralterislitfi e pronu'n,-, 
cialissimi, sotto il pennello • del ,Gherardi ci si presenta i-
sbiadità' e manchevole.. Oltre di elio, sarebbe" da aggiungere 
che la condotta drammatica ricorda e si avvicina ;di niolto a 
quella d' altri la.vori sul medesimo soggetto ; come anche ohe 
lo stile/non-elevandosi all*altezza. competente, tradisce .quasi, 
sempre le inlcnzioni cfell'autore, C-lascia dietro il disgusto 
d'un istrunicnlò alla cui porrata mal rispontfàno la materia 
e grossezza delle' corde. 

Del Martini, udimnio,una commedia per noi nuova intitolata 
. // Marito e ftAmante, la* quale ci attesta ancora una volta' 

come .r, autore det'Cavalier d'Industria iscelg^a i propri ar­
gomenti da quella classe sociale, eh' altri dicono, alta, alti-i 
privilegiata, e noi'chiamiamo con vecchio termine aristo­
cratica. «-E davvero i personaggi che prediliga il Martini, se 
non sempre principi o duchi,, soii per lo mono conti o ba­
roni, anihascialori ,o ministri. Egli rifiuta gì' individui che 
vanno a piedi, che non hanno palco in teatro e guardapor-
'••̂ "e al palazzo. Ama rincliiuJersi in appartamenU s.pruz'-
zati di Champagne ed'olezzanti di muschio. Vuol guardarsi' 
entro specchi^q^ grandi cornici d'argento,; e sedersi in seg-
.gioie damascale, e circondarsi di buon numero di livree che 
annuncino di tratto i.n tratto l'arrivo d'una dama o la parten-
xa d'un cavaliere. Ma gli tisi, gli abusi; 1' etichette, il di­

zionario, Ile oolj^ di questo rriqjpdoVelcyatO; e gallonato, sa 
ripetere al vivo -e con tocchi d'esperto'e sagàge osservatore. 
Jln tìn.a parola, ha- studiata la società, che dipinge, e coii-
verr'ebbe essere addentro mollo bene nei segreti di qiìel|a,. 
per gustare sin iiògli ultimi dettagli la simiglianza ch',e§isté; 
fra r originale « il rilratto.,:Laqual cosa non toglie tuttavia che 
al Ma/ilo e l' \AmaiiÌè, jioìì siensi fatte di mdUc accuse dai 
critici.nostri e stranieri. Secondo i priitìi; la commedia sa­
rebbe pericolosa, perchè basala s-ul falso principiò'che la don- . 
uà sedotta-iron debba tenersi responsabile dtd proprio fallo; 
eh' è tpianl'o dire che v' hanno degli Uomini ai quali nòft è 
possibile opporre resistenza alcuna, e che Ja complicità figura.' 
a torlo Sulì? pagine del codice periale, I secondi invéce 
ti'ovano che il Marito e /' Amanto ripete troppo apertamente _ 
la Catena di Scribe,* e che 'i costumi copiati dal Martini non 
son tanto Italiani, quanto,̂  francesi.-Non mandano infine di 
coloro; che •chiamano assurdo « in,-questa commedia lo scio­
glimento' dell'intrigo, e nel contegno del conte Luigi di 
Monlalbano veggono qualcosa, di bizzarro e ridicolo, da 
non potersi o non doversi in buona pace accettare. Non 
'ti occuperemo a it'ibattere questi appunti^ taluiii .dei qua­
li'polrebbonsi anche ritenere fondati sii giuste ed inge­
gnose riflessioni. Solo .diremo che, non ostanti i difetti 
che si volessero rinvenire in codesta composizione, resta pur 
vero che ,!a si debba annoverare tra le migliori del nostro 
tealro contempora'neo, còme quella che attesta nel Martini una 
disposizione specialissima alla commedia del buon genere. 

La recita fu lodevole da parte della- Compagnia Pieri. 
La " passione, le gelosie, gli affanni, il ravvedimento, della 
duchessa Olimjna vennero esprèssi dalla Casali con forza e 
calore sunìcienli. Romagnoli ha bene rappresejitato il duca 
Luigi, freddo diplomatico, che traltà unti'Mpjesl'i'oue^di onore 
e di famiglia come tratterebbe UÌU piccola briga di gabinetto. 
Piacque il. Privato nella parte del troppo vile Cav. Alfredo di 
Campomor'o ; pia'cque il Pieri in ([uella del Conte di Osimo;-
la-signora Lollio e il Gorini — Marchesa Elena di Castel' 
laniare e Raimondo Novatori -^'Contribuirono al buon anda-
mento della n^ppreséntazione. Lo stesse forse nan potrebbe 
dirsi del Cavalier d'Industria, 1'altra commedia del Martini, 
che il nostro pubblico conosceva. Sia l'indisposizione del 
Romagnoli, sjia che le parti non fossero tulle al loro posto,, 
fallo sta che 1' esecuzione- non corrispose interamente all' a-
speltativa degli uditori. 

i)i produzioni francesi nuove- per Udine, il Pieri ci ha 
regalalo: i Poveri di Parigi,'l' Amico Francesco, Celestino,, 
Bianca di Provenza. I Poveri di Parigi, dramma in sei par­
ti, sarebbe slato miglior consiglio lasciarli a casa Iqro'. Pa­
sticci di quella soYta non'̂  debbono e non possono piacere a 
chicchessia. Vogliamo bène che in 'Francia esista un certo 

.numero d'individui, cui 'sembri accettabile quaglio esce di , 
strano e bestiale d'ai teatri del Douleva/d du Tempie. Ma noi, 
in' Italia, abbiamo un popolo che sente altrimenti ; che il 
bollo e il buono li apprezza e scerne dal turpe ;. che infine» 
per esprimerci colle stesse" parole d' un dVimcese, nasce arti­
sta 't sa per i'sliulo dipingere poetare e.caiilare. Or he-' 
né questo popojo, cui l'altezza del loggione non toglie forza 
di senlimentp 'ne i-etlitudine di giudizio,. dovè partirsene, 
esso iiiedesimo mal contento e svogliato dalla. rappresen­
tazione deî  Poveri di Parigi. Questo dramma, 1' altro di' è 
la Battaglia di Tolosa, e la 'commedia DUc Giorni o la SJÌO-., 
.ra, famio Orrenda figura nel repertorio del sig. Pieri. Da 
Uii nomo di buon. gUsto suo pari! ci aspellercimao in propo­
sito un po' di giustizia sommaria. La l'orca a produzioni di 
quello stampo. - ' . • , ' 

AL contrario, le due commedie l'Amica Francesco, e 
Celestino o Prendendo ImogMe si fa giadiiio, furono meri- , 
tamente appliiudile. Quelle appartengono alla parlò eletta 
del teatro francese, ad autori-che coti Spuvestre, Si:ribe,. 
Augier, Ponsard, la Satid, la Girardin e qualcho altro, cu-
nobbero l'arte di far piacere.in Francia e fuori di Francia, 
le proprie opere, se non sempre egregie e inappuntabili, 
tali certamcate che sarebbe ingiustizia il metterle a mazzo 
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coir alli'tì moltissime cb' escotio da fabbriche,jparigine, e dalle 
q«ali;,prègl)ià'n)o:il cjblò e i tapocomici nóslri che no guar. 
ai'nò^e scampitio^ * , 

l'.'V'iQv'x, neW Amico Francesco, di. cui si diede la replica, 
^ géppe, mostr&rsi tale artista da non temer rivali in quel ge« 

nere. Fu una giòja vera, un tesoro, lin incanto. Bene asse-
cóhdato dalla Zamarini e dal Lolio^ desso iinprtme alla parlo 

. del buoli tornitore un tal carattere tra il sòrìo* e il gioviale, 
*. che il fai' di meglio sarebbe a nostro avviso impossibile. E 

(li plauditissiixio del pari nel ColesUtio. l̂ a piarle ,del giovane 
soapeslralò che prendendo moglie fa giudizio, venne* da lyi so-' 
sieiiula con rara valentia, specialmente nelle scene con Enri' 
/̂ Aeto, la Casali. Que' due cari e gentilissimi sposi, e sposi in 

• tutta r estensione del termine, seppero ritrarre le moine, le gè-
losiette, i piccoli bronci e le soavi riconciliazioni d- un niarito 
e d'una'moglie'felici, iri modo che la finzione pareva assu. 
messo per aperà loro tutta l' impprttmza e la realtà d' una 
amàbile scena À^ famiglia, Peccalo che in tietta séra .«1 pub-
blico fosso, scarso, e non lutti abbiano potuto gustare i con-
jugl Pieri in qùe' inomjenti di •mirabile effetto. 

Dove poi .la Casali ottenne le, maggiori dimostrazioni 
di sirapalìà dà parte del nostro pubblico, fu nella lìiàncd di 
Provenza, breve dramma francese, nò) quale in mozzo a pa-
reccbie.inverosimiglianze pm* havvi taiita.poesia e delicatezza 
di sentimenti da far perdonare tulio il restò. La produzione 
fu replicata, e sempre con unanimi applausi olla brava at-
tricecho fu d' un vero e d' una grazia piuttosto ispirati che 
studiali. . 

Martedì 24, ehhc luogo la bcnefìciaìa del Pieri, che,fu 
. oggeiio di continui applausi in un brevissimo dramma fran­
cese,, nella commedia il Sistema di Lucrezia, e in una .pa­
rodia, 0, scherzo, del sig. Codehò, intitolalo —• / drammi 

• francesi, \\ Sistema 'di Lucrezia, di Gberardi del Testa, ha 
molta affinità col Sistema di Giorgio, ma fra i d^ie.Sistemi, 
noi sceglieremmo di attenerci al secondo. Nal prinm c'èun 
j)0 di stiracchiamento, troppo abuso di equivoci, troppe frasi 
che quantunque eccitino le risa^ del pubblico pure dovrebbero 
evitarsi da nno scrittore garbato. , . 

Quanto tllla parodia dot sig. Codebò, I ilra^mmi francesi, 
lasciamo andare. Uno scherzo non va preso sid serio, 

wmmnmmmmmmmmmmmm 

(Articol(f comunicato), *• 

.. Vdiw^fi Marzo-iSòf. 

C I I ^ T I O Co. FRA1^«1PA1^13. 

Annunciamo ai molli, che lo tonovam nella dovuta sii' 
ina, la morte avvenuta il 23 cor renio in Castello di Porpotlo 
del signor Cin t io «Se* C o n t i F r a n g à p a w e . Nato il 9 
marzo ÌIQ^,- egli avea rùggiunto l'età di 92 anni ed era 
stato preceduto nella tomba di poco tempo dal piti, giovane 
/roteilo, dall' ottimo] signore Co, Doimo, Già Senatore del Re­
gnò d' Italia,' s' era ritirato negli ultimi anni a vita tràn^ 
quitta in Castello dì 'Corpetto, da lai ridotto a ca?npestre 
delitia, dove largheggiando di 'beneficenze ed tesando co' di' 
pendenti d' una gentile affabilità,*godeva nel suo ritiro di 
quelli universale affetto, che pareggiava la stima tributargli 
ìwW alto suo grado, rispettato da tutti, perchè rispejitahile. Sia 
Egli, esempio, che Je doti del cuore e della menle, piii che 
le~riechezzo ed i gradi, fanno reputala e, cara^ìa memoria 
degli namini,. 

" La nolixia dataci dai giornali di Vienna del richiamo 
duir inviato auslriaoo da Torino, viene portata dal foglio uf-
iìoiol.p piemonleso nei se<i'uenCi termini'. » Torino .2.1 marzo. 
,}eri, donionicn,. il sig. cunto VÌMH; incaricalo d' nlfari" di S. 
Tiri, rimporaloro d'A-uslrìu presso la nostra Corte, ha parle-
ciifiUo « SI,E. il minif5lro (logli (inarì esicri di aver ricevuto 
clfil suo governo l'ordino di vit:hii\n)o'du Turino con tutta la 
sua logftzioiio. Il conto Paar ha quindi partecipalo dbo la 
cura dogli affari correnli della 'leguzipno Auslriaca " "" ' 
allà'logaziono di S. M. il RIJ di Prusfsia, « 

'.Tll paese di Spilimber^p mandava alla ciléà nostra pei' 
la festività dftU'8 niarzó corr. la propria Banda Civica, À 
dir vero sorprese l'universale, che un paese di «itrea 900 
anima sapesse dare un complessò tanto soddisfacente di bra­
vi filarmonici, • • 

In bizzarro ed elegante uniforme, disegno del sig. Leon. 
Andervolti e lavoro in parlo .di patriotiche mani gentili,'e-
sponeva bella mostra, di sé, imprimendo grata rinaembranza;. 
nel popolo udinese, che non mancò di pubblicamente dimo- . 
strare la propria soddisfazio'ne al fralorjno zelo e al merito 
•musicare dei Spilimberghesi. 

Di pam'ovazioni yenne retribuita anche .la Banda Civi­
ca di'&ìatìiago. Vestila con sempUcità appariscente simpatiz" 
zava a prima giunta quella eletta squadra di brava gente a. 
ne ritraeva cordiali segni di fraterno affetto, , 

È" lieto sperare che, lo simpaticl̂ p Bando di. Spilimbcr-
go e Slaniago sapranno ancora in altra circostanza allegraro 
delle loro dolci armonìe la no'Slra piazza. 

Va pure' cosperso ' di lode il maestro De i>|arco che 
seppe sì bene utilizzare l'iutelligonza de' suori compaesani,. 

Possa giungere gradito alle vostre colline'hi sincera e-
sprcssione di chi riconoscente ìipplaude al buon volere e al, 
merito. . . . * . j ^ V.,. 

affidala 

Essendo di passaggio il celebre Ginnastico, Atleta Alcide 
sig. Raffaele Scali Fiorentino proveniente da Venezia e dallo 
altre Città del Lombardo-Veneto ove diede alcune accademie 
di forza" con molto successo, ha 1' onore -di prevenire; questo 
colto Pubblico ed- inclita ^Guarnigione, che otlenuto il Supé. 
riore Permesso, si esporrà al Tealro'Minerva la Sjìra di Do­
menica ^29 corrcnto, colle sue prime fatiche. 

IL VIAGGIO IMPERIALE ^ 
con belle incisioni e col testo italiano cOmpavvc, stampato, 
nella tipografia Brockhaus di Lipsia, e si trova nei negozii 
librarli dellgi Dilla Miinster a Trieste, a Venezia e Verona, 
e presso i loro corrispondenti rfello altre città. 

Por provvedere la Diocesi della O o i t p ì n a Cr i -
B^Snna del Casa t i , di cui non hannovi più che poche 
copie, la Ti{»og^raJia JLS'csvescoviJe va a cominciare 
la ristampa della medes^ma, sollomettendola a rigorosa cor-
rezione onde evitare i molti errori incorn nello precedenti 
ristampe, . 

Sarà puro riformata la Lezione I, del Catechismo pègli 
jVdulli parie, seconda in consonanza alla definizione dogma-
lica suW Immacolata Concezione, di iìarìa Santissima. 

Essendo df esclwsiv*» «lipilto della Tipografia Ar­
civescovile la slampa della Doltrina Cristiana, la vendita non 
sarà fatta ,che presso il Nagozio annesso alla Tipografia 
ìiiedosima, • * _^ .^, 

presso il ^otlosoritto trovansi tutte le qualità del ver.o Thè 
Chinese, nero e bianco, e a prezzi molto pili moderati che 
non gli anni decorsi, perchè in oggi lo ha direttamente dal-
l' origino. 

Egli è pure assortito di vero Rt(m della Giammaica in 
(ìliiim, , . 

Ciìio. I ta i i is ia Amat'li 
• Contrada del Cristo al N. US 
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